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AVVISO DELL'AlCHMSm, 
Col mimerò 13 «' apre iiitn tiiwva etssncittzùme a 

. questo perloilico per il triweslrc. yiiifjié^ luglio, agosto. 
l'mùti associati acraiiiio in dono glifliltìmi 

numeri pubblicati^ clic conicn<jonn articoli la cui 
ConKnttamrte avrà iuoyo nd uiineo Ininiestri:. 

''H'Mgamenti si fauno aittedpati e dietro rice-
'.hui&y'd'^iiampa nelle mani deW Incaricato della Re-
'MauS^'ali'a Libreria Vciidrmne in Mercaloveccìiio. 
Nelle altre città presso gli Ufficj Postali: '\ 

Si pregano que'pochi, che non hanno 0r anco 
toddisfailo àW associazione del primo trimeè'tre., di 

..farlo al. pìU presto possibile. 
' f. 
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Udine 2 (liugno 1850. 

Gonio r uoma, giunlo al ine/.io del cam-
iiìino della vita, ama rivolgere addietro lo sguitr-
<lo e.meditare le giojo godute e i patiti dolori o 
fissaro mi' altra volta le desiose pupille nei vivi , 
piaceri della giovitiez/a che alili rapida, l'ugge, 
CO.SÌ nella vita dei popoli saijas|mpp6^il,|jniilg^, 
daî ;llfl'' p s sa Ìò7*cmTf ron ta r l5^^^^p^^^p i ' àp 
dàlie premosse d'ini sillogìamo, antivedere l'opera 
(ielle generaisioni che saranno. Ma la meditazione 
dei:fatti 6'degli errori che si succedono, come 
anelli'•y^fia catena, nella .vita complessiva di una 
NaKÌone,^è no» di rado rag'ion di sconforto e di 
amafissimo disinganno, poioliò pnr troppo la gran
dezza e: r abbiezione eh' osserviamo iiell' uomo-
individuo, sono proprio, di ogni corpo inorale. 
Ollicio doloroso è codesto di rapire gli uomini ai 
loro sogni dorali, di tarpar l'ali a lusinghe care; 
ma è necossario, poiché gli errori in politica vall
ilo espiati da sventure Iromeiide, da anni lunghi 
di Inlto, ed ormai furono ripetuto troppo spesso ai 
pupoli'c ai re ([iiellc l'alali )iarole : è troppo tardi! 

jN'oi vorremmo che il giornalismo politico, 
adulalorp il piti delle volte delle passioni de' con
temporanei, si .studiasse di rendersi utile in realtà 
lilla causa patita del vero, dell' onesto, del possibile. 
Dacché il suoii'oi delle campane e il tuono del can-
.rtone furono uditi dai popoli come una profetica 
voce che grida ai sonnaachiosi e agli egoisti.: 
dcstatcei ! voi siete inembri r-i/i di una società che 
miol virere e progredire, gli uomini si assuefecero 
a seguire con assidua cura ogni molo, ogni pro
gresso de' loro fratelli loitlani, e a lenci- conto, 
direin quasi, d' ogni pulsazione del loro cuore. 
Spella. dun((ue al giornalismo politico ajulare i po
poli in questa corrispondenza simpatica : ma a noi 
sembra che poco si l'eco finora por renderò un 
servigio alla società, mollo per appagare i curiosi 
e i dilellunli in politica. Le continue analisi, varie 
come lo passioni, come i prcgiiidizj, contiaddilorie 
tra loro come i desiderii di partili ostili, tornano 
di poco vantaggio, anzi di danno, quando talvolta 
non si risalga alla sintesi, quando dall' esame di 
molti falli non si sappiano trarre consogiicn'AO ge-
jierali e d'una verità irrefragaliilo 

(ìli avvenimenti, che si succcdelle:'» sollo i 

nostri occhi, i nomi degli uomin^ che tEfcll ilittHor • 
popolare verniero a gìilla ed influirono sulle mol
titudini festeggianli anzi lenipà, uiia. nuova .era, 
Jm-ono registrati nello cronacÀi contemporanea. 
Ma chi formulò lo opinioni predq!ttiriunli? Chi foco, 
lìi sititeli dei pTiiicipj olio diói'ero Vita' ai falli? 
11 pili de'.giornalisti, devoti al t^zzo, hatirio inte
resse a lacoro: gli scvitlori, teraeiiilo l'elfervesccn-
za di passioni ancor vive, non (jsaroiio di parlare. 

Pnre, per poco die si couslàcri la cosa, a una 
grande lezione polìtica assì.slemflio dal 48in_[)oit; 

I popoli', corno gli ìndlvlflul,' nell'ebrezza' 
d' un' improvvida gioia si sentono suscitare nel-
r anima proiiolentemonlo gli istinti del bene o del 
malo. Xel 48 pareva eho la yirfù e la ragione si 
assidessero sovrane sul Irono difilla terra, e sotto 
il.loro scettro gli uomini d'ogni razza esser do.-
vessero veramente eguali, liberi, fratelli e . . . felici. 
Poesia di menti fanlastiche! Immagine d' nn'.elà 

: foriuiialii cui jnvaiio noi Icnliaijiq.,,pregustare col 
desiderio! E|ipure anche i più aSBonnaii.si illusero, 
anche gli astuti ssi addimoslrarofo soiliplici ! Ma fu 
per poco.: perchè la logica de'^.fnlti ben presto 
persuase essere in oggi un sogno la radicale ri
forma dello società uniiiiie, sebbene non sarà sem
pre un sogno. Ma ricordiamoci che il lavoro <> 
lungo e che i gio'lii doli'Umanità sono secoli. 

L'epoca prima della rivoluzione del .48 è do
minala da quella politica, generosa che certuni per 
botta dicono sentimenlale; rmgendo ignorare che 
verrà giorno (sia pur lonlanoqnanlo si voglia) 
in cui la politica d' arte menzognera e liraiiua die 
è, diverrà nobile smlimenlo dell'anima, e vcsiirà 
le semplici forme d'una volta, le sole conformi a 
ragione e a giustizia. Fu politica sentimenlale quella 
che formulò il Governo Provvisorio di Francia nel 
suo troppo famosio prograiiima, in cui Lauiarliiu; in 
un lirico volo voleva trasporUive l'lìuropa iiileva 
dicIro il carro della rivoluziono di fehhrajo. " 

Ma r illu.sione fu breve. Gli uomini del po
tere, appena calmala P el)b;'i'zz:i del niomciilo, 
ripigliarono il loro adagio: ciascuno per sr. E 
1' egoismo ammazza ogni nobile sciitimonlo. Però, 
por es.ier giusti, bisogua consprvare la vecchia 
distinziono Ira popoli e governi : la confusione delle 
parole diede sempre origine a fàbi giudizj. Noi sap
piamo che la Francia lia rispetto l'Europa quella 
missione provvidenziale ch'hanno la llnssia verso 
l'Asia, 0 l'Ingliillerra verso l'America... ma i 
parlili dilaniano la Francin. e (|uosli si oppongono 
ad un'aziorte iiifluente all'estero... sebbene si 
possami forse considerare come mezzo necessario 
perchè ossa adempia allo scopo prerissolc dalla 
provvidenza nei tempi futuri. 

La seconda epoca della recente rivoluzione è 
formulata da queste parolo: politica dei fatti com
piuti, Qual Nazione in Europa non espcrimeiilerà. 
presto 0 tardi, gli elfetli d'una tale politica? Ma 
osiamo noi cliiamaro con questo nome la viola
zione di quella giustizia, che deve delcrmiimre 
lo norme di coesistenza dei popoli, come degli 
individui? Sono parole beffarde codesle: la politica 

dH-fatti compim-.^ilhìVAle liP d'i ritto d^ piìt forte. 
Il iiostrf) secolo ineivililo o vestito da quacche
ro eie vuol trovare «n- rimedio n tulle lo umano 
S'jiagure, non sarsbbe dunque che una mesdiinu 
paroriia di.una allr'età delta barbara dai moderni, 
ma che chiudeva'in grembo molti clementi dì bone? 
A cBc i cattedranti no dicono Ulti' ora che il di-

•i'̂ iM:ii> ,̂ piii forte (S una conlraddizìone in Icrminl, 
'so illuni'linea dei protocolli diplomaticiJpparisce 
legiltimntn la politica dei fatti compiuti''?''-

EoguLpagìna di giornale polilico ribocca di 
tali teorie, ;é"'na certuni vengono esaltate come 
fossero la qiiinlOijSenza dol sa:)ore civile. Ma ohi 
esaminò le grandi efrbche nell'istoria dell'Umanilà, 
chi con occhio neulo osservò., tutte le tinte del 
grande quadro che rappresenta lo azioni e le ria -
zioni dei Popoli, chi vidde una razza or vincitrice 
or vinta, ora punita delle suo colpo ed ora mini
stra di veudolta, non proferirà per ceî io colali 
parole che tornano a scherno e. ,.a vitupero del 
genero'umano, V'hanno norme supreme di giustìzia 
e di prudenza, a cui l'individuo e .le SQclelà deg-
giono obbedirò; e se nottunijio, lunga .e dqloros.a 
ne sarà l'espiazione. Nudiamo di frasi leggiadre 
qiella politica, e per orrore ci copriremo la faccia. 
La grandezza dei colpevoli, in luogo di scusaro i 
misfaRi. numontoranne 1' enormità. Ma non ci illu
diamo, perdio: non chiamiamo politica la viola
zione d'ogni principio di giustizia e d'umanità! 

G. 

Fiiy!5iE.\TI DI LEZIOSI DI FILOLOGIA POPOLMlii 
I. 

IL NASO DI DANTE 

Cosi ò, miei cari giovani. Si 6 dello con ve
rità die lo. sliidìo di Dante fu a qualche guisa il 
lermomotro del progrosso della lelleratnra nostra. 
La proposìziiiiie ò \crn, se la parola studio sia 
iiile.sa nel legillinio originario suo senso... del 
reslo, molli raccomandano lo studio, senza aver 
mai dato saggi di aver studialo; come alcuni rac-
comandaiii) la bontà, la moralità, senza aver mai 
dillo saggi di essere buoni e di essere morali... 
Chiunquo per altro li . raccomandi, lo studio, la 
bontà, la moralilà, sono ollimc coso. 

Venendo a noi, molli raccomandano lo studio 
di Danio, senza nò pur sapere come si di'bbu 
studiarlo. Siippouoto che voi fosle, non già disce
poli di filologìa, ma discepoli di una scuola di 
dì.'ìegiio, e rozzi e semplicioni, quali non siole; 
e io là su quella panca vi e.'jpoiiossi un ritratto 
di Danto in gesso. A primo vederlo: che naso! 
esclamerebbero i più. dio naso! E, traila fuor 
In matita, disegiianilnne una copia, inciunincia-
reblu-ro liiiiloslo dal naso. Anzi laliiiin, creden
doci tanto pìfi spiri/oso quanto ò più spiritato, l'u-
l'olibe a ([liei naso una curva da di.sgrada'rne l'arco 
del Ponte di Hiallo... e si vaiilcicbbe, lo .sciagurato, 
ili far più (1,'iiitesco il iwifto di Daiilw! 



m -

Ma voi ridete I Eli slamo sempre r(u!. Ora vi fac~ 

ciò ridere, acciò non abbiate un giorno a piangere. 

Conchìudinmo, Imitar Dante nel far versi che 

a stento sono di undici sillabe, iiell 'usar vocaboli 

latini, proveiizinli eco , nel far carmi alla Pape 

Satan Pape Satan alq)pe^ ò cosa vergognosamente 

lacilc, e riprovevole. 

Il naso di Dante colpisce il volgo. Il giovane, 

che divampar sente in su la sacra favilla.del g e 

nio, sul labbro di Dante travede quel sogghigno, 

rhe veramente era più che umano, diabolico; e 

quel sorriso, che veramente era piìi che umano, 

itngelico ; ove al disprezzo ( che più formidabile 

i! della esecrazione ) avesse trovato giusto di con

dannare gVi nmiiù incorreggibili della causa da lui 

(Tcduta giusta; ove il paradiso avesse Irovoto giusto 

(il far dnlibaro pure in terra agli operosi fautori 

delia ciMisa da lui creduta g ius ta . . . JNon oso dire, 

che sompremai retto egli sia slato nò' suoi g iu

dici! ; III» senza l'alio, iimanKi alla sua coscienza, 

alla sua .nazione, alla posterità, al Dio dei vivi e 

(lei morti, si propose di pronunciarli relti. 

Impaviile dn lui : il (««30 sindio: il ffrcmde 

amore: il far parte da voi stéssi: l' esser tetràgoni 

a' colpi di forlìitin. 

Nel 1850 non ripetete da papagalli ciò che 

disse Dante il 1300 — Dite, e fate, ciò che dello 

e fatto avrebbe il Dante del, 1300, se fosse fio

rilo nel 1850. 

11. 

LE SCIMJIIE LKTTEHARIE 

Cosi ò. miei cari giovani. La scimmia è una 

bestia, di cui la prima parte clic ci colpisce 1' o c 

chio , è la spelata parlo su cui s i edo . . . Appunto 

jicrchù troppo siede, non progredisce. . , Slodo lantri< 

the ne ha porl'ino spelalo il t e rgo , e pur non i'' 

bestia codina... Oh l'oiiomeno della na tu ra i ' 

Lo scimmie, voleva dire, imitano l'uomo quando 

Si'.iriitnieggin; non ìmilano l'uomo quando la a/.ioni 

superiori alla portala di una scimmia. - 3ii s|)ioglierò. 

^Fnìnccsco Petrarca, canonico litolaro, 0. t i to

lare amante di madama Laura, scliicclicra sonelli. 

canzoni, niadrigali, ballato, in cui fece le prone di 

amore ( " Ovo sia chi per prova intenda amore,, ) . 

Kd eccovi per olire quallro socnli scimmie petrar

chesche, l'orsono dio avrebbero cilnlo innanzi ni 

Iribunnli, se lor si fosse rimproverato di aver un'ainan-

zi), peirarchesco-platonionmcnte stampavano sonetti 

amorosi : erano cardinali, prelali abati, ecc. ecc. 

Lodovico Ariosto di conto fanfaluche forma 

un sraiulo romanzo in ottava rima. — L'Italia è 

innnudalii da un diluvio di romanxi auli-romanze-

bcbi in oliava rima, 

Melastasio.. . un milione di metastasiani, 

( ìozzi . . . un niilliardo dì sermoni. 

Foscolo. . . un milione di Sepolcratili.. o di 

Jin'OiHi-Orlismiiti. — Tutti volevano ( scrivendo ) 

aainiazzarsì alla Ortis, 

jHnnzoni, Ki-fii... un mllliardo di Ei-fnisli — 

Manzoni è, e sarà: i suoi pedissequi furono lutti. 

.Non parlo itegli Amiidisli., 0 PastorfiUisti.. ma-

,'i«hili e femminili; nò dei liyronisti., Wallerscoltisli, 

ICO., ecc. Ma, fermandoci entro i confini del no-

^U'0 stivale, dove sono i veri Dieino-commedisli'.'' 

Dove 'i Machiavellisti? Dove i Galileisli? Dove i . . . 

Miei cari giovani, poniamoci drillo il dito dal 

monto al naso. Ricordiamo quanto vi di(;nva poco 

fa; le scimmie imilano l'uonio quando scimmieirKia : 

l'uomo anche di lettere, che fa opero doiino di u o 

mo, non Irovaaniinirazionc 0 imitaziono.clie in coloro 

i quali nieiio p»rloci|iaiio dolla natura della sciinniia, 

Petrarca fu coronalo poeta; Hetaslasio in 

poeta cesareo , . . Dante fu osiliiilo; liaiilci inquisito 

dai SanVudisli, che per maijyior (jlnrin di Hit) lai' 

volM'ano un monopolio dcij.n .«rienza, a niagirìop 

.ibboininio e damio <lc)ia umanità... 

immvuinarjmaassnwximx mm 

Pregiata pitt la corona di Petrarca, 0 M esilio 
di Dante? Il diploma di Melaslasìo, 0 la inquisi
zione di Galilei? ^ . 

Pensateci su'prima di rispondere, perchè dti, 
voi stessi decidete se siete uomini, 0 scimmie. 

Prof. L. G. 

a».»iig>»«> 

IGikiNE PUBBLICA 
BAGNI POPOLARI,, 

(^ConlittMosionec/iuej 

Qualunque si.inoic cause che Iwnno agito sullo menti 
corte del nostro popriìn causi: che avremmo vcrgogfna di sve
lare per infondergli.tiinta awfirsione per 1 iicqna e Insciargli 
tanti prcffludizi, ĉ :̂ i è certo clic il miv//,» più oppoi'luno 
di ritoncilinrio con questo liquido si è quello di porlo più 
elle'sìa possibile al di lui contiillo: nifinclw si convinca 
dcircrrore in cui verte, e ritrnf-fga dall'acqua quegli av-
vnnlaggi di cui fin'ora andò privo. 

Sta nell'interesse .sociale CIKJsiano soacralmentc adot-
Inti quei mezzi che mafr.i-'ioriiicnte contribuiscono a mim-
tencre la pubblica saluta. Uno dei più possenti tra questi 
è .senza dubbio il bagno, siccome quello che mantenendo 
la nettezza de! corpo, lo rende meno allo a ricevere ed 
a propasarc il feniinio dei conlinri, che pnrlroppn di quiuulo 
a quando compnjono inl'ausli all' luuiuia lauii^lia. Ma fino 
a che dispendioso trqppo sarà il bagnarsi, fino a che sla-
bilimontl appositi gratuiti 0 scmisnitnili non offriranno 
al popolo l'opporlunltii di basnarsi e fino a che l'acqua 
non sarà resa ((unifilare ai fia-ll di quello, siccome lo è 
tra le popolazioni che coslofrgiano il mare, continacrà 
esso a gìiicere noll'nbitnnle succicUiiuc-, ed a nianlcnersi 
nel troppo dannoso pregiudìzio. Ad offs;cllo pertanto di 
ottenere l'indicato scopo converrà primamente facilitare 
il modo di bajifnarsi, erigendo pubblici bagnatoi, i (piali 
l'icqucntali in prima da più sprej;iudic«ti, lo sarebbero 
in .septuilo anche da quelli che al presente provano la 
MWL'-gior avversione; avvegn.u'cliè il popolo, che ddicil-
inentc si convince col ragionamento, .si lascia poi facil-
nicote guidare dar'"fiilto che per naturale impulso è 
trullo ad imitare. Anzi io penso clie alfine di avvez
zare iJ DKjpolp .air.<.{ii'8o (lei I bagnq; sarebbe oppoaliiiio 
Ui provvedere di locali con vasche comuni e sepnrale i 
luoghi di educazione tanto dei inaschi clic delle femmine 
(lo\c iniziare si potrebbe all'acipia la gioventù sotto la 
sorvefjliunza dei rispettivi educatori od educatrici. Le va
sche comuni dovrebbero servire principalmente alla scunla 
del nuoto: scuola di cui questa nostra provincia soni-
nìamente abbisogna, liC vasche separate scrvirclihero al 
solo lavarro per lulti quegli indivìdui che la troppo tenera 
eia od altri ragioni si.opponcsscro all'ammissione in quelle 
del nuoto. 1. stahitiinenti dove si accolgono i figli del popolo 
dovrebbero per i primi fruire del beneficio dei baynarsi 
e (tei nuotare : perciò elle tra quelli è nvaggiore, la neces
sità della corporale mondezza e delia conoseenzii del modo 
di tenersi a gala d'acqua. Negli asili di carità per 1" iii-
liinzia pertanto, in quelli degli orlimi, ed in. altri istituti 
popolari si potrebbero incoininciare gli esercìzi di bagno 
e di nuoto; ond'ò che avvezzi fino da fanciulli a quelle 
salutari abWuzioni si ginngerehlic più faeilineutc a svel
lere quo'pregiudizi che dall'acqua li tengono iontiini. 
Dai pubblici .stabilimenti popolari I' uso del bagnarsi ben 
presto sì ilìfl'onderebbe negli ìslìluli privali di educazione, 
non esclusi ipielli dove (Collocate vengono la niaigior parte 
(Ielle eilladÌTie fanciulle : Imperoeclu'! gli argomenti di pub
blica e privala igiene non devono trovare cliiuse le porle 
di qualsiasi luogo, lìd una volta che la città, clic è centro 
di civilizzazione nella provincia, avrà adnllalo e molti
plicalo i pubtilici bagnatni ad uso del popolo, non andrà 

molto die, per la riconosciuta utilità, n per imitazione, 
anche i più urossi paesi del vasto tcrrilovìo vorranno avere 
un pubblico ba;:Mntoio. Anche le scuole elementari ed i 
collegi dovrebbero avere i toro bacini ad uso dì bagno 
e nuoto, dove gli alunni in giorni ed ore di ricreazione 
verrebbero iniziati all'acqua. 

Il bagno non era nn tempo presso ì Greci elie \in uso 
obbligatorio del Ginoiisio ,\ll" uscire dell'arcua dove qii<ilidia-
namenlc quella giovcnlù esercitava le proprie membra e 
preparava le sue forze per le lotte olimpiclie,passava nel ba-
gnalnjo e sì purificava dal sudore e dalla polvere di cui il 
corpo era grondante ed asperso. —Se in quei tempi-clic noi 
cbianiìamo barbari, sì faceva .delle forze lisiclie la principale 
eiUieazidiii', al presente invece, massime nelle venete pvn-
vinnie, tpiesla parte viene troppo trascurata: mentre gli eser
cizi corporali siTvono validameiile ad inviiforire le membra 
ed a rciulerle più rcsistcnli all'azione di nocive impres
sioni. Il iniiito ulilissinio alla gioventù dovrebbe tenere 
posto distinto nella ginnastica, siccome.quello che oltre al 
'..'iovare alla rnbustezzn del corpo, pnn moli'" volle pre-
.••er̂ nre si- ed altri dalla morte. iNon inbvrfiientì .«"nn i 

casi di annegamento per incapncitii di nviotare; tra'quali 
molti di giovani fervidi, che traili dal bisogno di bagnarsi, 
si luflimo ìnespcrli nell'acqua e vi perdono la vllii^ 

Data 1' erezione del pubblici bagnatoi popolatf^qunle 
sarà la stagione piwopportuiia all' uso dei bagni? e quale 
la loro temperatura? 

Ove si tratti bagno caldo, tepido 0 freddo, che ahi)!!! 
per iscopo la cura di una malattia (pialunquc ed allor
quando l'aspettare sia nocivo, tutte le stagioni sono buone: 
mentre tocca al medico di regolarne l'applicazione, quando 
la troyi neccessaria, sotto qualsiasi temperatura a. norma 
delle circostanze. Ove si tratti poi di bagni e lavacri da 
usarsi a solo fine igienico, che è quello per cui listiamo 
inculcando, la stagione più opporiunn è certamente la 
più calda, per la semplice ragione che l'acqua può venire 
in (|uella stagione adoperata alla leinpcratnra sua ordi
naria^ senza sussidio dì calore artificiale, e si cvitanu più 
liicilmenle dai bau'uanli i passaggi di temperatura troppo 
sensìLiili. Ma un'ultra (iilsa opinione assai radicata nel po
polo ass(fj.̂ ìia all'epoca n(;lla'CaldA stagione in cui il bagnarsi 
torna parlicolarnicnte nocivo, perciò che il sole si trova 
nel segno di Cancro; e quell'epoca, che, è compresa-Ira 
il 2t Luglio ed il 2t Agosto, viene detta della Canicola. 
F(M-tunatainentc che già da molli anni i pubblici stabili
menti termali, ed ora anche quelli di mare si tengono 
aperti-C .sono freipicnlalissimilineante quell'epoca; cioccliè 
vale a togliere qualunque idea di noci\ità all'acipia.ed al 
sole: ed il popolo coir uso Irequeiitc del iiagno canfecìlerà 
anche questo pri giudìzio, in quanto alla temperatura da 
darsi all'acqua per bagno dirò: che, generalménfo.par^-
landò, il popolo e massime la parte di esso più giovane 
e più sana va bene die si bagni, si lavi ed eserciti al 
nuoto nell' acqua alla temperatura sua naturale, solo che 
sia lolla (tallo slato di c(UTentc, in cui si mantiene più 
fredda: tolti (juelli poi elio 0 per delicatezza di membra, 
0 per altra (|iial,«,iasi tisica condizione non fo.̂ sero atti a 
sostenere il bagno freddo, lo faranno tepido, riscaldando 
cioè l'acqua dai 18 ai 35 gradi di IVeanmur; ciocchi" sì 
otterrà facilmente 0 con pochissimo dispendio una volta 
che sia costruito uno stabilimento balneatico capace di 
inulti bagnanti ad un tempo; e meglio ancora allorquando 
per combustibile si potrà usare del carhon-fossìle che si 
trova nei nostri niimti delle vicine alpi. 

^on consiglierei mai, eccetto che in casi eccezionali, 
di usare del bagno caldo, vale a dire ad una temperatura 
di 28 a 30 gradi; (loichc oltre al richiedere particolari 
curt; 4.o,Ho,,li|.su|j ,awlica/.ione, arre ĵa spesso accensione 
<'^X'?'\PBs^^^'*.''W!Éi^Ì!®''* '^"' *' mette il circolo del siin-
g'uC;'"S^'q^ìiìtil*e6ngeSliòui che possoiio lasciare dannose 
conseguenze. 11 bagno tepido che non prolungasi oltre 
ad un' ora, siccome (piello che ristora le forze, mettendo 
in attività l'organo della cute e temperando gli ardori 
klella stagione, pini essere preso a qualsiasi ora del giorno 
senza interrompere le abituali occupazioni, e può ripe
tersi giornalmente per lui tempo più 0 meno lungo. — Cii) 
indicalo, insisterò di nuovo sul bisogno di erigere locali 
dedicati specialmente ai bagni popolari, tanto per prov
vedere ad un importante igienico argomtinto, qunnlu per 
evitare gli inconvenienti ed i pericoli dei bugni chiiide-
.slini che da molli si fanno entro I' alveo ineguale della 
noja parlando della città, ed in altre corrcnli più 0 meno 
pericolose, parlando della provincia. Ove pertanto la Co-
niunalc Ainminislrazione non fos.se in caso di sostenere 
spese in simiti costruzioni, potrebbe essa lìirsi iniziatrice 
col favorire la lU'ivata speculazione nell' erezione ili |inb-
lilici bagnato!, accordando clic vengano percepite tasse 
inndcrate sui bagniinti e provvedendo frattanto pcrclii! vi 
siano vasclie gratuite pegli esercizi di nuoto. 

Neil' inlcndiniento quindi di animare i cittadini di 
qwsta vasta provincia alla fondazione dì liagni popolari, 
.siccome in quello di vedere provveduta la Città nostra 
dì ciò chi! tende, al pubblico benessere ed al sociale inei-
viUimenlo, ho cercalo di porre in luce quelle ragioni che 
fanno dei bagni popolari un' urgente necessità. Kd a con
validare maggiormente il mio asserto chiùderò il presente 
articolo eolle parole di un riputato giornale parigino. « I 
progiessi dell' igiene 0 del pubblico benessere possono 
rivendicare la loro parte nell'incremento dei pubblici 0 
privati bagnatoi. A misura che .s'innalza il generale livello, 
gi' islinti di pulitezza si sviluppano, ed i ricchi non hanno 
più il [irivilegio dì essere netti e ben vestiti. Reciproca
mente l'abilndinc delle cure corporali esercita una felice 
infiuenza sulla pubblica saluto clic va migliorando, e nel 
novero delle pratirlie che raccomanda 1" igiene, l'uso dei 
bagni deve certamente figurare nel primo rango, n VA al
trove: «Non saprebbcsi troppo consigliare inoralniente 
ed ieienicaiTienle 1' uso dei bagni. 11 bagno ripara le forze, 
rislabìlisce l'eipiilibrio nelle funzioni vitali, porta alla 
periferia i finidi troppo concentiati all'interno, e calma i 
rapporii del cervello. Kgli è coli' ajuto del bagno che Pa
rigi resiste alle veglie ed alle perdile di ogni naliira elio 
gì'impone la sua immensa attività inliìllettunie, mondana 
ed altra, ed al suo slato febbrile di orgasmo quasi in
cessante •'. 

Doli. Fr.ntiAM 
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IL BARONE MIRLOS WESSELENYI 
MAGNATE UNGHERESE 

Un grande uomo lò disceso testé nel sepolcro ! 
Miklos Wesselenyi 'non è più! Ln sua patria si 
compiange per aver pèrduto in lui un egregio cit
tadino, un uomo magnanimo, ed uno degli intel
letti più acuti dell'Ungheria ; uomo che sempre 
predilesse la sua terra natalo, o combattè sempre 
Ira i primi difensori dello sue franchigie e de' suoi 
<iiritti. Nello storie più recenti dell' Ungheria il suo 
nome rifulge come vivacissima stella, e sarà rlve-
j-lto ed amalo fìncbù si leggeranno quello pagine 
immortali. Wesselenyi nacque nel 1795 da una. 
famiglia che diede all'Ungheria uno dei più illustri 
Palatini, ed ora il più. giovane ed il solo superstite 
di tredici IVaVelli. Suo padre fu pel volgere di setto 
j\nni sostenuto nella fortezza di KuHstein, essendo 
slato credulo complice di uiiu cospirazione, e mori 
mentre Jliklos era ancora nìovincllo, lasciandolo 
in cura ad una di i|u«ll« madri cvotciic da cui solo 
possono nascere; uomini insigni. Adolescente an
cora, Miidos adoperossì nella pubblica cosa, e può 
dinsi che egli sia stalo il primo a svegliare dai 
ioTo sonno polilictf 1' Ungheria e la Transilvunia. 
Futli-'sso che consigliò i suoi compatriotti ad insistere 
presso il Governo acciocché la Dieta l'osse convocata, 
e lo Costituzione, trasandati) da parecchi «inni, richìa-
inato ia vU^.^Nel 1820 egli visitò l'Inghilterra in 
compagnia del Conte Seezenv, e gli studj che fecero 
insieme, sulla costituzione inglese li avvalorò ad 
invocare le riformo di cui avoa d' uopo la patria 
loro. Nel 1835. miando M. Pagct visitò V Ungheria, 
trovò la .Diela tutta attesa a discutere sulla forma 
della protesta" da farsi al Governo per Jn proce
dura illegale couiro il Barone Wcssdcnyj. Dopo 
la subitanea rivoluzione della Dieta Transilvana, 
ogìi pnàS'ò in Ungheria e comparve inatteso in un 
convegno palnolico tcnnlo '«""'p^Balmar, dove gli 
eleltorì si erano adunali all' elfclto di porgere le 
Jidgliori istruzioni ai Deputali, specialmente rispotlo 
al veto che essi erano tenuli a dare sulla quistione 
dell'eguaglianza di diritto in faccia alla legge, che 
doveva consentirsi ai. villici oppressi. La gelosia, 
che avea comproso i più bassi gradi dell' aristo
crazia maggiara (che solo aveva fin allora godu
to quei diriHi che ai contadini erano iniquamente 
negali) toccava già il colmo*)- Conoscendo di qual 
vllale importanza fosse alla futura prosperità delja 
]ialria sua gill'ulta quistione, il Weaselenyi adusò 
ogni suo potere per far persuasi gli elellori che 
tulli gli ungheresi di qualunque condizione si 
fossero non avevano che un solo e medesimo 
interesse a difendere, e con tremendi parole 
vìi uperò quella politica elio intendeva aizzare i 
plebei contro i nobili, ed i nobili contro i plebei, 
l'ci quali biasimi il Wesselenyi fu per opera de' suoi 
avvcrsarj danniito al carcere. Atteso però la sua 
«iaiute mal ferma, l'Arciducii l'alatine gli conscnli 
di spendere il tempo della sua prigionia a Graefen-
berg, dove rimase fino al 1843, epoca in cui si 
mulo in Transilvaiiia. 

In quei dì la sua salale era mollo alTranla. 
e pochi anni appresso ritnase cicco alTallo, Dopo 
tanta jattura egli non adoptirò che colla penna 
nelle brighe civili fino al 1848, quando T Jmpc-
i-aloro lo elesse a Governanlc supremo della contea 
di Szolnok, ed insignito di taulo ulfizio siedetfe alla 
Dieta di l'csth. Come parecchi altri membri di quel-
rnssembleii, egli fu commosso dalle esorl)ilai)ze del 
parlilo esageralo, ed anelava piM'chè il Governo n.s-
Kcnlisse eque oonccssicmi per guarentire la pace e 
la salvezza de! suo paese. Egli fu anco tra quegli 

* ) Si noli die lo slesto Covcino iln Giu£i?|i|ic II in jìiii lulliivi 
^\ coiiliiino ftinlro i sojji'Usi dell' Afii'loi.'i.a'/.iì» mw^t^iuni, lu ^\\\\\W 
focciidosi forlc dell'iinlicii C'o l̂iHii'.iiJiKi î i oiipoiic.vii suiii|ii'f. ii|-
r (!iiiBncipii7.ionc (lei villici, ininclif ail allrt Hlili l'ii'.-rm'i Mil\ile il.il 
[ii-fisiL'ìsd dell"inii\ilimi"nl(i (UiDpi'O. 

eletti che il Parlomento Ungherese mandava a quello 
di Vienna,ed ai quali non si volle concedere udienza. 
Quando ogni speranza di pace fu spenta, Wesse
lenyi cercò rifugio colla sua famiglia a Graefoiiborg 
0 vi rimase un intero mese, finché deliberò di 
ricondursi a Pesth. Pochi uomini adoperavano col-
r esempio e col consiglio una potenza maggiore 
di quclln che esercitò il Barone Wesselenyi sugli 
animi de' suoi compatriotti. La onesta sua fermezza, 
l'ardente parola di luì, le gigantesche suo forme 
soccorse dalla nobiltà del sangue e dalla ricchezza 
del suo censo, lo resero arbitro delle sorti do' suoi 
concittadini. Ma egli non adusò mai del potere, che 
le sue virtù gli sortirono, se non all' elTetlo di com
pire n]agnanìuie e provvide imprese, (dall'imjlcsej 

ESTREMA E DISPERATA TRASFORMAZIONE 

DELL' ATEISMO 
AUTICOI.O SECOXnO 

L'elettricità animale è, siccome ovem detto, 
sottoposta allo leggi della Vitalìlà in qualuoquo fusi 
del terrestre pellegrinaggio. In ijualuiìque clima, in 
qualunque individuo dell'animale gerarchla, e sola
mente quando allo forze fisico-chimiche Psiche 
abbandona la spoglia devota alla putredine ed ai 
vermini del sepolcro, l'Elettricità ripiglia i suoi 
diritti di tenderò ad e([uilibrarsi, fosse anche collo 
tremende proteste dell'enizioiii. vulcaniche e collo 
scbianlo della folgore, liev'onna dell'immenso po
tere di Iddio. Tulle lo modificazioni, lo movenze 
tutte e le più saglienti, e le più intimo della bi
lancia atomistica dell' organismo, dal primissimo 
sussulto del puncliim saliens all'ultimo rantolo del
l'agonia, anzi all'ultima ondt^lazioue della molecola 
organica elementare, sono accompagnate o seguite 
0 pi'ccedute da un cangiamento Jielt' economia e-
lettiiica'. •~11' vagito ilei "pTin'Oj'ftj'il pfunto vereCBndn-
della vergine, i pensieri ili sangue e di eccidio 
dei tiranni, l'idea tremenda, che guizza allravcrso 
il cerebro del Genio, lasciando iiiaudile armonie, 
inaspettati sistemi, tutto questo è circuito dai fiotti 
dell' cleltricilà che inondano questa umanntu argilla. 
Nel sonno anche T animale elettricità quasi si ad-
donne, e tacciono i suoi slancili, marosi ; nella ve
glia sale di murmurc in murmure sino al fragore 
del tuono, ed allora abbiamo que' fenomeni aiilro-
pologici che nomnnsi: entusiasmo, eloquenza, lirica, 
ire eslorell'HConli, anelili infuocali d'amore, nipi-
menli in Dio, inluìziouo briovissima e trascondeule 
dell'Uno, onde fluiscono tulli i raggi cosmici nel-
l'inuiienso pelago dello Essere. 

L' elellricilù animale rasentando e compene-
trando la estesissima calena zoologica si esprime in 
diversi stili; per esempio nel gyumolus cleclricus, 
che rauna (ani'onda cledrica da intorpidire la IIKUIO 
che allcnla alla.di lui independenza, si manil'esta in 
istilo sublime.Nella vagabonda liiccioletla la iruale coli' 

* Intermittente palpilo di luce . . .„ 

allegra la mesta contemplazione della nelle, si e-
spande in istile tenue, in un idillio Gossnorinno. 

Neil' occhio magnetico di Napoleone, di Co
lombo, di Rossini, di Heracell, che pensano a nuove 
batlnglie, a nuovi mondi, a nnovc melodie, a nuovo 
e remnlissimo vie lattee (|ui3i smarrite nel coicsfe 
Sahara, si rivela, e po.s.sr) dirlo, in islìln divino. 

Di codoslo. sollilissiiuo, e. quasi dissi, spìrilal 
fluido, che ha la leggerezza della silfide, il cantico 
dell'angelo, e l'urlo del (leiiionio si può, me faii-
taslicanlc, misurarne la quanlilà ove si badi alla 
legge invariabile dei 2H!-,'J2 gradi Roaumuriani 
nell'invogli organali, e si rifletta che il calorico 
corno la Ilice altro essere non ponilo dio diversi 
Ioni, diversi rilmi della bella o tremenda croatiir» 
che uscì ratafraltn come l'Egioca Minerva dal
l'olimpica testa di Alessandro Volta, onor dell'Eu

ropa, del suo secolo, dell' umana razen, e splen
dido vanto di Dio cho 'lo plasmò in un tremendo 
parosismo di amore e di scienza, se pur l'eccen
trica espressione mi si consente. 

E so io proseguo «d entro 1 campi squàllidi 
e lugènli, di cui è signora la patologia, veggo 
che nessun sintomo, nessuna diatesi, nessuna con
dizione adialeriana, (tfioè non capila dalla nostra 
esemplare ignoranza) può svincolarsi dall'idea del 
zoo-elettricismo. 

Dall'cpheiide !a quale disahbeiia la niven giinn-
cln della damlnn dalle biondissime o rubro chiomo, 
e dalla fibra linfatica sino al Cholera che abbruccia 
la vita non d'individui, ma di popoli interi, e per 
cui sale in onoranza il bechino re temuto e bef
fardo, quando perfidia qìiell'Aitila de'contagi, sino 
alla leprn, telerrima punizione di orrende lussurio 
(come dimostrerò un altro giorno) l'oleltricità ani -
iiialu non tace, ma quando a minimi termini discendo 
(. p. e. neir avvelenamento dell'acido idro-cisnico ) 
e quando poggia- al cubo ed imperversa senza Irie-
gua Q), e. nell'idrolobia, nella mania furente oc.) 

Ed i farmaci anche, cho il modico, sacerdote 
del dolore, porge a' snol malati non possono, lo 
giuro, escrcere la loro azione iper od iposteniz-
zaiilo enlro l'apparato cardiaco-vascolare senza 
che c'entri l'elettricità co' suoi fremiti, collo suo 
correnti, collo sue cascato, cu' suoi palpiti o di 
odio 0 dì bonivoglienza. 

E quando il Chirurgo o incide, o disarticola, 
0 punge, 0 sega, o lerebra, o amputa, o abbruccia 
qnesle nostre fragili carni, le qiuili per altro sa
rebbero mono delicate se la fede in Dio e nella 
caslilà le rileinprasse, anello alloro, anzi allora più 
elio mai, cangiamenti inenarrabili succedono nel 
governo dell'Elettricità umanizzala. L. Pico 

Consigli a 0.ùnfèJlc'~tr(fmìù iti 
deW Alehìmisla 

iS'fii por )n fffiizia did governo coslilii/Jonali; e delln 
sanie muse Alcliiinista, cioè a dirti aiiuli/.ziitorc dui eunri 
e itellc reni, e ricomposil(U'c delle laccr.ile membra del 
scuse comune e del comune pudore pensiamo nella nostra 
[jalcriiii cli'incnza e bcuignanza ( mi paco .sospella) di 
s;i>irf)ng)i<irc quinci e (|ulndì i si'guciili ronsÌL'Ii cho sono uu 
cn|)o-!,ivm'o, a cui è mJHacciala rimmorlalità di un gior
no e mu/./.o almeno. 

<s CniisigUamo alcuni sucerdoli di'lla Cirnia, poco degni 
(li vchliri; I' abile clic pur vestono, a soppidliie i cadaveri 
di'i iiovcri pria che la putrela/i m\-, in (.JUÌII'ID O in quinto 
sladlo ciir'inla colle .sue ree c.sala/-ii)al il puro aere del
l' ll.ilifi nordica, (irin clic il loppu di <(ii<;ll,'< in.<iepolla non 
pa|iiiiili' ijiilridafilin pervenga a iiilrislirc le nari abba
stanza seliilìllosu dell' Akliiniisla. 

flem .\ limi l'sî rvc lire sei auslriachc dai fidanzali 
pieni d'.nuore e di miseria per c()iiglun;.;erli in pace ed 
in caril.'i. 

Ham. A iKin iibbicllai'u T anima c»n orî ic non cnii-
venliiiili a un prete. 

itiepiloyu. Chi vuol le anime, lasci slar le borse (Sun 
Filippo Keri i e . .. ciacchi 

« PI r lo dannoso vizio della gola « Ccanlimiu) 

Fu pubblicato il primo fascicolo dell' Opera 
del Tassoni : la Itelìi/ioiia dimostrata e difesa. )>ri-
iiia edizione udinese. L'editore-librajo Angelo Or
tolani si raccomniidii al Cloro IViiilano, che con 
numerose soscrizloivi iucoraggiavalo alla pubblica
zione d' allrn opera ascetica, la cui slainpa è da 
qualche mese coinpìulii. Dire i prègj del dolio la -
voro di Monsignor Tassoni sarebbe come portar 
uc([iia al unire ; ed i nostri sacerdoti ne sono ben 
pci'Miasì. .Noi quindi sarem cniilonli d'invitar essi 
l'il ogni liiion cilladino ad incoraggiare tra noi 
l'arie dellu slanipa, arie, (a quale arrecò boni sì 
2'nuuli alia società da non essere eguagliati inui 
(lai mali che. pur Iroppo accompagnano ogni isti-
(iiziuiio nitiana, e di cui con poca ragionevolezza 
cerUini uieuiiiui luairio. Dando lavoro alle nostre 
lipograde, si adempio ud un dovere di cilladino, 
e si procurano in quesl' urte miglioramenti notevoli, 
0 do' (piali può essere una prova la nitida, cor
retta ed elcgniile edizione dell'opera suaccennata. 



RACCONTO DM). BARNABA 
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ÌJÌ povera Francesca aveva l'abito slrtceio, sudicio, 
ralloppa'lo; tremava per il freddo, e col Olito s'alliepldivn 
la punta delle dita» A. quando a quando sospirava e d(i~ 
mandava soccorso a! passanti. Un fnnciullino che tene.va 
per mano piangeva, o con una voce pcnelrnute sino allo 
vìscere diceva a Friinccsca; — Ho famù, mamma, tanta 
iilihel La povemlln non rispondevo, ma guardavalo con 
.tanta, coinmozimii' cUa patevnsi di leggeri coinprcn<U'rR 
A'ssero la sua ouiina doppiamente tribolata vedendo a sof-
irirB ciisi ITI sua crcaluva senza polerla soccorrere. 
- Piciiliió alla porla d' un "[ialoz?:o. L' nomo che venne 
ad aprire le domando sd^'Chamente; 
I — Chi è ? . . Che cosa volete?*. 
, — Sono un» miserabile, che abbisogna di carilil .. che 
|m liuHc'. — rispose l'rancesca. 

— Tiinta (inne, lanla Ciime, replicò il fanciullo. 
-,- Via di qiirt... non si da nulla a chi non inerila. 

^icte spiovane; lavorate, guadagnatevi il pane. Via, viul — 
li la porta si chiudeva con fragore sulla l'accia della ri-
buimia. 
• — l'azicnza! Dio'ci ajuU'rfi; — la mormorò cogli occhi 
l'ivolli al cielo. 

Foco dofio lesi afi'aceiò un uomo dal ricco vestilo, 
dal porlanienlo dignitoso, dal \ olio burbero. Madre e liglio 
tesino concordomcnle la mimo e domandarono la curiln. 
II superbo collo stiillilti accennò loro di allonlauarsi; cniiie 
je avesse limocc della srabbia o della peste s? quelle mani 
;i\fSscro toccalo il lembo del,suo vestito. 

L'infelice si prese alloi'a il fanciullo in bi'accio e col 
l.ii;<;i'<i u,rim\biulc sì adoperò per coprirgli alla megli» i 
|)icdi igHiidi, irrigiditi dal ii'cddo,. Proseguì il suo cam
mino più prosln, lincile f?iunsB ad una casìpola bassa bassii 
l'oV tetto, di paglia sdruscilo, coir iniposte peiKleiili e Je 
iidraie supplite colla tela. Entrò per una porticina slrclla 
in un'angusta ed umida cucina, che a colpo d'occhio 
indicava-la ml.seiia dì chi l'abitava; depose il fanciullo 
e sospirò più li\)eramciile che prima non avesse CaUo. 

Dopo pochi nwmcnli entrava per la stessa porla 
un' altra donna, l'.ra la vecchia padrona dell' abituro,. In 
ipiale Sebbene avesse. Incero e cencioso il vcsliU) al pari 
di Francesca, pure avCa min fi.soiiomia dolce « .serena su. 
cui Icfigovasi i'i'mprìinla della pielfl e l'indizio .•ìiciiro il! 
un cuore compassionevole; mia di quelle crcalurc, che 
iiirumanitii solferentc .sacrillcherebliero le sostanze, la pace 

'i' la' vita sk'sstt, scnin chiedere il prc//io del loro sacri
fizio. Maddalena portava un l'ascio di Icpna ohe avrà rac
colte .sulla via: rilìifrli di falegname, pezzi dì tavola logori, 
mini d' albero fracidi e secchi, fuscelli di poca ifi-ossezza 
di varia foggia ed altro. 15 questo era quello scarso ma 
'liecessario conjbustihilo per cuocere un poco d'orzo clic, 
doveva'aervire al pranzo dei Ire fioveretli. 

La vecchia s;ellò in un cantuccio deìlii cucina le 
Icf-'iia, indi levo,ssi • dalla lesla il fazzoletto o ĉon un oh!,. 
( Indizio (li slnnchezza, di iiccessitA di riposo) si lisciò colla 
iiuMio in frclla la chioma ffrii-ia, corta e rabuil'nla dal 
Gentil, Poi spazzando il srcmhiale che avcvale servilo a 
stisiencre il fastello, l'ocesi innanzi a Francesca dicendole : 

~ Come la vi è passala questa mallina? Avete buscato 
(|uMlche solilo? Un po'di pane? lina manata dì farina?. 

- iSulla, nulla: risposo Francesca. E frattanto si stro
picciava '4e mani e di quando in quando carezzava il (im-
ciullo La vecchia sesuilavai 

— Povera Francesca! Ma!., convien dire che gli ilti-
viiini «1 giorno d' 02i;;i abbiano perduto il cuore, o se pur 
I' hanno, l'abbiano duro comò le pietre, insensibile come 
quello delle jene. Che mondaccìo, che mondacelo!,. 
' - - l!«/,ienza 1 Dio mi aiuterA, Maddalena. Mi ha linora 
assislita: e arilisco sperare ch'egli non vorrd dimenlìoarsi 
di me, di fiucsta innoccnle creatura che divide meco lidlì 
i Iravaglì dell'esistenza Oh! credetelo, Maddalena; f)io 
r grande... io non morirò di fame. 

~ 'Voi si«lo una santa, Francesca; avete un bann An-
i:clu cnslode che vi assiste e vi licu lonlana dalla dispe-
lMv,iono... Ma voi avete freddo ; e tu, Arigbelto, anche tu 
luii freddo non è vero? 

— Tonto lanli) freddo, nonna; rispose il fanciullo. 
Maddalena alloca iircso i più mimili slecchi e li ac-

calaslò sur un piccolo focolare, lasciando da un lato il 
vacuo baslanlB per inlrodiirvi un pczzuolo di caria che 
doveva accenderli, lidiiplo Arighcllo si alfalljtava a Irar 
delle scinlille frcfriindo l'acciarino contro la pietra focaja 
e cercando di accendere 1' esca. Ma non polendo «lleuccne 
l'effetto, poiché invece di cosliero la |iiclra' il (liù delle 
volte coslìeva lo dita, lasciò l'impctsno a Maddalena ; .si 
tirò vicinissimo alla cenere e scdulosi sopra una pancbidla 
a Irò, piedi affacciò liiUo aiulivo le manine iHla (iaiiima, 
che la vecchia aveva appicala, ri\o{,'licn(lole or dall'(inii, 
or dall'altra parte, ed ora lisciandole una coiilro l'allea. 

Maddalena poi dopoavcrmessa'«Il'ordincla'ppilola, trasse 
da mia .piccola e logora, crodensa una scodella conlcnenle 
iiuel poco Adorili che per stililo era tulio il su» desìiùii'c. 
Ù> depurò diille^ immontfìzie-, lo lavò replicalrfmenle e 
quindi il- gellè nella p'etttola.; La vccchierella nclP atto 
schc. adempiva a queste liicccqduccie .faprbollava a voce 
sornnicssa còri! suoi rilornelll contro, Vinummilà degli 
iióriiiiii',- e compassionando la sua misera ospite diedesi 
ad allestire mi deschetto pictoló, zopiceànte, che appros
simò al focolare. 

— (iosi è, diceva. Si spende e si getta il denaro senza 
misura, ove si traili di balli, dì feste, di corso, d'abhislia-
menli, di cavalli, di' servitù, dì comodi, di stregonerie: 
e quando si sì imbatte sulla via in nna miserìihilB che 
piango perchè ha fami>, perchè ha freddo, come questa 
infelice... uh! la sì ributta, se ne schiva perfino la vista 
come se avesse il veleno nel fiato, .Egli è mi peccalo che 
Dio non perdouerA mai. Disprezzare il povero, nettargli 
un soccorso... che .soccorso?.. Ii>vnrsi di tasca mezzo 
bajocco e gettarlo liK.; nò manco arrestare il pa.sso per 
senlire un grazie da colui che lo raccoglie.... Oli che 
mondaccìol che coslumì! che cuore! — lì vìa via di questo 
tenore. Arighetlo continuava a ristorarsi vicino alla fiam
ma; e godeva nel vcdei* l'orzo bollire nella pentola, pen
sando che non era lonlana l'ora di relfocillarsi. Infatti 
(lochi momenti appressò que' Irg sventurati circondavano 
il deschetto e mangiavano di tutta voglia ; giacché la fame 
è II miglior condimento do' cibi. 

II. 

Ija povera Francesca è l'eroina del nosirn raccnnlo, 
racconto di modeste virtù,di sventure e di vizii pur troppo 
comuni nella nostra socfétft. 

All'epoca cui si riferisce la scena precedente, ella aveva 
giA compito i suol ventiquallr'anni; ed era madre di 
Arighetln il quale contava nu Inslro di vita. Francesca 
era piullostn alta' della persona-, i disagi avevanla di-
miigrila e privata dì quella rilondezza di forme, di quel 
vago colorito, di qnella Snellezza di cor|io, che sono pro-
(irii dì chi trae i suol giorni senza slenti, se pine non <> 
lidi' agiatezza; non gìA dì chi deve sostenere gravi falicbe 
per vìvere, e che oggi non è sicuro d'aver domani un 
pane con cui sfaniarsi, Nondimeno le traccio del suo 
volto scrbaviino tutti i contrassegni d' una floridezza ap
passita, d'una beltil che grado grado affievoliva: ella in
somma era la rosa colta dalla tempesta, la quale sul mat
tino presentasi in tutta (é pompa de'suo! cfliorpo verso 
sera piega languidamente lo slelo verso il suol» da cui 
spuniò. Su (juclla Ironie serena, anche in mezzo alle tra
versie, scorgcvasi mi' orlala mistcrlo.sa, da cui sì poteva 
comprendere che la era atlgustìala da molti e molli all'anni, 
a nessuno ancora del Uillij palesi. La sua pupilla era quella 
slessa degli anni gìovanili.isenonchè resa più vivace, più ani
mala, più espressiva dalle tante lagrime versale. La guancia 
li'a '1 palìdo e'I bruno,"ed era delicalissima; la bocca ri
dente, benché l'osse facile divinare che questo sorriso non 
era l'espressione del ciitìrc, ma piuttosto l'clfello d'uno 
studio assiduo per nascondere altrui quanto passavalo ncl-
P animo. Quand' era solajperò le suelabbra e il suo vollo 
s'animavano dei veri alt'elli dell'anima. 

Chi l'osse venUlo a colloquiò colla Francesca, non du
rava fatica a capire, che le sue parole, i suoi concclli craii.n 
il fruito d'una educazione fiuìlissìma e singolare per una 
povera mendicante. Un gesto composto, un' abbassare di 
occhi, un corrugarsi dalla fronte, un sospiro intorrollo 
avevano più eloquenza in lei di qnella che tulle le arti 
e le civcllerie della più-destra damina d' una capitale. Oh! 
la sventura ha cciiì mndieloqucnli, certe espressioni, certi 
colori suoi propri, e male vorrebbero imitarli P ipocrisiii 
dell' affello, P ipocrisia del dolore. La svenhira parla di-
rcUamonle idPanima, noù ha bisogno di circuirli d'am
bagi per eccitarti a commiserazione ; non li domanda altro 
che un cuore, 

Francesca infatti era'svenlurala, e a.ssai sventurata. 
Pi'rò,.8ome aceemianimojdi sopra, la inelleva in opera 
tutta la cura po.ssìbile,a nascondere la sloria dello sue 
disgrazie. Se veniva interpgala su' tale proposilo, rispon
deva in frclta in fretta, làsciavasi consuetamente scappare 
qualche parola mozza, Irjinca, .senza signìlicato e quindi' 
passava ad altri argoinenli. studiandosi-di allungare Udi-' 
scorso, 0 di mellere in campo altre domande, acciocché 
coloro che la pcrscnilav^no si dimenticassero il' averle 
mossa quella prima inlcrl-ogazlnne. Se venivale l'alia in
chiesta sul rapporto del Ifelio; cioè so egli avesse vivo il 

, padre, dove fosse, perchè la non si trovasse con Ini ? ri-
sjiondeva abbassando gli occhi:—Suo padre era mi buon 
uomo: ma infelice al pari di me. 

Quella poverina era virtuosissima! la graliliidine però 
(se mi si mena buona l'espressione, che cioè io chiami 
virtù al di d'oggi anche" la ,gratitudine, che dovrebbe 
considerarsi dovere, anziché virtù.) la gratitudine era il 
scotimento predoininante nelPtiiiima di Francesca Dacché 
ella era cnslrelta a mendicare un to-izo, avea .provalo 
maggiormente questo dolfo .senlimeiito, come quello che 

('(line T/poriufia Uh. Vmdruine. 

so'lo poteva suggerirle una ricompensa per coloro che tó. 
beneficavano, " Dio ve ne riinerill. . . pregherò per voi. . . 
il cielo dia pace a voi e a'figli vostri.,. « Queste od altra 
slmili parole uscivano delle labbra della poveretta allorché 
una mano caritatevole le stendeva l'obolo dì cui campava 
di por di quella vita di stenti. Eda sua voce nel proferire 
quelle parole acquistava una tale energìa, un certo suono 
affelluoso, che obbligava il benefattore a riconoscerla sic
come la espressione d' un' anima nobile, elevala e sensl-

• buissima. La slessa Maddalena, quantunque figlia dcP po
polo e ineducata^ comprendeva i sentimenti di Francesca, 
e trovava in c.ssi„mi largo compenso al tenue soccorso 
che impartiva a,quella sventurata; di guisa che non voleva 
nemmeno che )a si alTatidasse a ringraziamela. —Che?.. 
iNon siamo noi Cristian!?,. La sarebbe bella che vi la-
.sciassi inoriredì fame. Quel poco che la Provvidenza mi 
ha coniparlilo, ho il sacro dovere di divìderlo co' miei 

'simili che ne abbisognano. È bensì vero che neppure io 
ho nulla da perdere; che ho appena lauto da vìvere, e 
stentalameulc; nia donarvi un po' di fuoco, nn postìccìno 
nel mio Icllo, un ciicchinjo di minestra, oh! carina mia 
la 6 cosa tanto da poco che non merila la pena di dirmi 
grazie Pregale per me, ricordatemi al Signore nelle vostre 
orazioni, e m'avrelo ricumpensala ad usura, 

Dill'atll Maddalena era una povera donna che non 
possedeva altro che ipiella casupola, e una pensione di 
dieci soldi al giorno. Quesla peiislouc le veniva da una 
ricca famiglia, al cui servigio suo marito .si era prestalo 
in qualilil di cameriere pel corso di ijuasi qunranl'flnnì. 

Una donna tenendo per mano un piccolo fanciullo le 
passava d'innanzi la (lorta della sua casuecìa e le doman
dava limìdomenle ricovero per passarvi la notle. A cui 
la vecchia rispondeva;entrale, figliuola min. Ciò che pos.so 
offerirvi è la iiictà del mio lellicciuolo. Il fanciullo poi lo 
(lórrò... lo porrò. . . entrate lrattanlo:"ponseréinq.anche 
(ler luì. Voi iuele freddo: vi accenderò delle Iqglia.sacche 
che ho raccolto sta uuiuo. Pel vostro bandmlo, ci pense
remo . . . gli faremo un lello provvisorio. Già i faliciiilli 
quando sono stanchi dormono anche sur un lelto'di sa-ssi. 
Qui qui poveretta; rendo grazie a Dio che mi offre la bella 
occasione di fare un'opera buona,— ; 

La mcndicaiile ringraziò di lutto cuore la benefica 
donna, ed entrò. Erano già scorsi sette giorni ch'ella as
sieme col fanciullo partecipava delle aileltóose premure e 
della rarità della Maddalena: selle giorni che divideva con 
lei il letto, ed il cibo: sette giorni che Francesca implorava 
dal cielo, coi piùjfcjyìdì voti del suo cuore sensibile e ri-
conoicèntér'fttWlteteBS.dJzioiti sovra ijtoami della-,vec-
chicrella. i • • -•• *!f- fconltnimj 

CRONACA POLITICA 

Il graade avvenimento della settimana i lo votazione del
l' assemblea di Frauda per 1' urgenza della riformo eltUorale. Î o 
mimerose pelizioni'rimiate da migliaja'e inî fllaja di, .citlitdini, 
1(1 grida dei giornali sociolisli e semi-socialisti, la ,• rinomanza 
polilica o letteraria dci{li oratori che parlarono contro il'pro-
gelto di legge, non turbarono per nulla l'«uioiie del governo 
uè hifluiroiio uiinimaracnle sull'animo degli onorevoli rappre
sentanti. Fu del pari volato il primo articolo dot progetto die 
risgunrda il domicilio. La vertenza colf Ingliilterra nou pre-
sentuBs piti noli' «spetto ostile de' primi giorni. 

Però il foco cova sotto la cenere*, l' oslinaziontì dei par
titi all'teUeraniio la crisi; e frammezzo tanto incertezze 6 pur 
deplorabile, essere lestiinonii di gare individuali, di inescliiui-
sfoghi di vanilii, che immisorisuono le quistioni e gettano .jin, 
Iremendo scetticismo nel cuore. Montalemberl, P oratore cattolico, 
e Vittore Hugo, ramici) della pace, offrirono lo spettacolo 
d' un duello epigrammatico all' Assemblea delta grande Nazione. 
Dopo gli schiaffi, espressione feroce di politico risentimento e 
poco degna di un Napoleoiiide, dopo le frequenti sfide' alla pi
stola di alcuni tra gli onorevoli RtiSpresentanti, noi di nulla 
possiamo'"mcravigharci. Però è ben dolorosa l'interrogazione: 
quali sono le virtù e la {elioità, della Ecanciu rcpubblicaui>,-d«i'> 
mocratico, una, indivisibilW-'dove è ila T inviolabilità della sua 
costlluzione? ,sul isulftngio universale, da cui si speravano, 
luiili beni, fu dunque cantato nn requiem aeternaml La risposta 
sarebbe ben più dolorosa I 

' Altro avveninicuto importante è il tentativo di regicidio 
nella persona del Ite di Pi-n,9sin. Certi giornali ne approfittano 
per vedervi sotto «no congiura le di cui l'ita si concenlrarcb-' 
bero a Parigi,, e le di cui intenzioni si rappresentarebbero da 
uu solo vocabolo; demagogia. Sempre lo slesse accuse! sempre 
le stosse arti! Dio non voglia che sempre abbiano a trionfare. 
Sta frattanto sappiamo che le truppe della confederazione »le-
mauun si ooncentrniio sul Reno, olio 1' ó'rmata prussiana s'av-
vanza verso Colonia e Cublenza, che le truppe bavaresi aspet
tano da un punto all' altro il comando di ridursi sul Meno, cbo 
r Imperatore delle Russie è atteso a Varsavia, e che... da cosa 
nasce cosa. 

Secondo alcuni giornali gli abitanti di Roma sono minac
ciali di un prestilo forzalo: all'ylremtirio le porte dell'eterno 
ciuù sono chiuse, e poco dopo i portoni del palazzo Pontificio, 

V arcivescovo di Torino fu condannato ad un mese A' ar^ 
resto e a hre 500 di multa. In Piemonte almeno non'si ripe
lerà più quel verso d'un' applicazione pur troppo ouinune ; 

" Le leggi son, ma chi pon mono ad es.'ie? , 

(,'. ìfoll. Cr's'i.'-ANi Redattori Proprìeiarj. 


